
14 ATTUALITÀ
 

Mercoledì 3 aprile 2019 il Giornale

I
l «grande vecchio» dell’Al-
geria alla fine è costretto a
gettare la spugna su pres-

sione dei militari, che di fatto
hanno annunciato la sua desti-
tuzione. Ieri sera, dopo
vent’anni alla guida del Paese,
si è dimesso il presidente alge-
rino Abelaziz Bouteflika, 82 an-
ni,malato e incapace di gover-
nare, se non fosse stato per
una cricca che lo pilotava gra-
zie al fratello Said. Dopo mesi
di proteste, conmilioni di per-
sone in piazza, iniziate con
l’annuncio di Bouteflika di vo-
ler correre per il quinto man-

dato presidenziale, i militari
hanno preso in pugno la situa-
zione. Ieri si è respirata aria di
golpe ad Algeri. L’uomo forte,
il generale Ahmed Gaid Salah,
viceministro della Difesa alge-
rino e capo di Stato maggiore
delle Forze armate, ha convo-
cato nella capitale i coman-
danti delle principali regioni
del paese. Gli ufficiali si sono
appellati all’articolo 102 della
Costituzione per destituire il
presidente, incapace di gesti-
re il potere. Un «pronuncia-
mento» annunciato la settima-
na scorsa, mentre veniva raf-
forzata la sicurezza attorno al-
la tv pubblica e altri siti sensi-
bili. Poche ore dopo l’agenzia
di Stato Aps, ha annunciato le
dimissioni di Bouteflika.
Domenica si era insediato

un nuovo governo guidato dal
premier Noureddine Bedoui,
grazie alla pressione della
piazza. Imanifestanti e l’oppo-
sizione non credevano alle

promesse di uscita di scena di
Bouteflika e chiedevano a
gran voce un cambio radicale
del regime. Sui 27 ministri del
nuovo governo, sette sono an-
cora del vecchio esecutivo. La
cricca legata la capo dello Sta-
to probabilmente continua an-
che in queste ore a fare di tut-
to per non mollare completa-
mente le redini del potere. Ne-
gli ultimi giorni il fratello di

Bouteflika e altri fedelissimi si
sono incontrati con esponenti
dei servizi segreti francesi per
affrontare la crisi.
Il generale Ahmed Gaid Sa-

lah ha denunciato pubblica-
mente «l’interferenza stranie-
ra» e accelerato la sfida finale
al presidente, che aveva pro-
tetto per anni. Grazie a milio-
ni di algerini che nonmollava-
no la piazza, senza scivolare

nella violenza, i militari han-
no destituito il capo dello Sta-
to diventato oramai un peso.
Nell’intricata crisi del paese

nord africano, che ha il secon-
do esercito del continente, è
rispuntato il leggendario e di-
scusso «Toufik», nomignolo
dell’ex generaleMohamedMe-
diene, che è stato per 25 anni
a capo del Drs, i potenti servi-
zi segreti algerini. Proprio Bou-

teflika lo aveva fatto arrestare
nel 2016 chiudendo il Diparti-
mento Intelligence e Sicurez-
za. «Toufik» è stato addestrato
dal Kgb negli anni sessanta e
veniva soprannominato «il
Dio di Algeri». Negli ultimi
giorni l’alto ufficiale in conge-
do ha offerto all’ex presidente
algerino, Liamine Zeroual, di
«guidare un organismo per ge-
stire la transizione».
Non è chiaro se «Toufik» e

Gaid Salah, entrambi veterani
della sanguinosa guerra civile
contro i miliziani jihadisti de-
gli anni novanta, stiano lavo-
rando a un piano comune per
uscire dalla crisi. Sicuramente
con le dimissioni di Bouteflika
è finita un’era. Nonostante l’ic-
tus che lo aveva colpito nel
2013 il grande vecchio voleva
o è stato costretto a ricandidar-
si. L’Algeria travolta da crisi
economica e disoccupazione
giovanile alle stelle è esplosa.
Ora bisognerà vedere se la
piazza sarà convinta che sia in
atto un vero cambiamento.

Valeria Robecco

New York È considerato il più grande
linciaggio nella storia americana, e
uno degli episodi più terribili dell’im-
migrazione italiana negli Stati Uniti.
Negli anni dopo l’Unità d’Italia, quan-
do tantissimi immigrati cercano for-
tunaOltreoceano, a NewOrleans un-
dici di loro, la maggior parte siciliani,
vengonomassacrati da una folla infe-
rocita. Era il 14 marzo 1891, e dopo
quasi 130 anni, la città della Louisia-
na è pronta a chiedere scusa per
quell'orribile mattanza. Secondo
quanto rivela l’Order Sons and
Daughters of Italy in America, il 12
aprile il sindaco di New Orleans, La-
Toya Cantrell, presenterà le scuse uf-
ficiali della città davanti alla comuni-
tà italoamericana, all’American Ita-
lian Cultural Center.
Un riconoscimento forse tardivo,

ma che ha comunque un grande valo-

re simbolico. A partecipare al linciag-
gio furono dalle 3 mila alle 20 mila
persone. Per il Washington Post fu
una folla di 8mila cittadini a riunirsi
su Canal Street, in preda a una «furia
ingovernabile». Tutto iniziò dopo
l’omicidio, nell’ottobre 1890, del ca-
po della polizia locale David Hennes-
sy, che sarebbe stato legato alla fami-
glia dei Provenzano. Era un’epoca in
cui nella città della Louisiana vi era
un forte sentimento anti-immigrati, e
nei giorni seguenti alla morte del
commissario, la polizia effettuò inda-
gini quasi completamente incentrate
sulla colonia di italiani presenti a
New Orleans: ne vennero arrestati
19, di cui undici erano accusati di
aver avuto un ruolo diretto nell’omi-
cidio di Hennessy.
Nelmarzo del 1891 otto degli undi-

ci imputati, al termine di un contro-
verso processo in cui gli inquirenti
tentarono di creare prove inesistenti,

vennero giudicati non colpevoli.
Mentre la comunità italiana festeggia-
va, cresceva la rabbia della popolazio-
ne americana che giudicava il proces-
so contro i siciliani una farsa, e il mal-
contento iniziò a sfociare in violenza.
La folla attaccò il carcere dove gli un-
dici italiani erano detenuti, prima
che venissero rimessi in libertà. Due

immigrati furono impiccati, e gli altri
uccisi a colpi di fucile: il quotidiano
della capitale parla di corpi «crivella-
ti di proiettili o impiccati ai lampio-
ni». Il massacro creò una frattura pro-
fonda tra i due governi, l’Italia ritirò il
suo ambasciatore e fu uno dei perio-
di di massima tensione tra il nostro
Paese e gli Usa. A porvi rimedio fu il
presidente americano BenjaminHar-
rison, che decise di risarcire le fami-
glie delle vittime: un’ammissione di
colpa, di fatto, pur se per le scuse
ufficiali si è dovuto attendere oltre un
secolo. Michael Santo dell’Order
Sons and Daughters of Italy afferma
che si tratta di una «ferita di vecchia
data» per la comunità italoamerica-
na. Per questo la commissione a ini-
zio anno si è messa in contatto con il
sindaco, chiedendo le scuse pubbli-
che della città. Cantrell ha aderito al-
la proposta, e ora dal suo ufficio è
arrivata la conferma della proclama-
zione, in programma il 12 aprile. Per
Santo, Cantrell è stata «la donna giu-
sta almomento giusto» per riconosce-
re uno degli aspetti più oscuri della
storia di New Orleans. «Ci vuole co-
raggio per farlo, ma la gente vuole
vedere questo, soprattutto oggi», con-
tinua: a nome della comunità, «gra-
zie, grazie, grazie».

Emanuela Fontana

C’è un pericolo per la Sta-
zione Spaziale internaziona-
le molto più grave delle tute
fuori misura per le astronau-
te. Secondo i vertici della Na-
sa, quattrocento pezzi andati
in frantumi di un satellite in-
diano fatto esplodere da un
missile lanciato dal governo
di New Delhi stanno vagan-
do per lo spazio, e ventiquat-
tro sarebbero un rischio pro-
prio per la stazione spaziale.
La Nasa ha fatto sapere di
aver intercettato una sessanti-
na di questi detriti, tutti supe-
riori ai dieci centimetri, preci-
sando che il rischio collisio-
ne per l’ISS dopo questo
evento è aumentato del 44%.
Che sia un’esagerazione per
alzare il conflitto diplomati-
co in orbita in uno spazio
sempre più affollato, o un pe-
ricolo reale, il fatto è che il
satellite è davvero esploso il
27 marzo ed è stato un test
per verificare le capacità di
difesa spaziale indiana.
L’impatto tra missile e sa-

tellite è avvenuto a circa tre-
cento chilometri dalla terra,
una distanza ritenuta sicura
dalle autorità di New Delhi
perché molto al di sotto delle
orbite degli altri satelliti, in
modo da consentire alla
«spazzatura» di cadere
nell’atmosfera terrestre. Se-
condo l’agenzia spaziale ame-
ricana, però, alcuni detriti sa-
rebbero letteralmente schiz-
zati a enorme distanza
dall’impatto, al di sopra
dell’orbita della Stazione Spa-
ziale Internazionale. Sono
stati finora tracciati quelli di
dimensioni maggiori.
«È una cosa terribile», ha

dichiarato il direttore della
Nasa, Jim Bridenstine. «Que-
sto tipo di attività non è com-
patibile con il futuro del volo
spaziale umano». La speran-
za è che rimanga un inciden-
te diplomatico, e che non vi
siano rischi per gli astronau-
ti. «Non possiamo accettare»,
ha aggiunto Bridenstine,
«che qualcuno crei detriti
che possono mettere a ri-
schio i nostri uomini. Su que-
sto la Nasa deve essere molto
chiara». Quello indiano era
stato un test missilistico Asat
(antisatellite), chiamato «Mis-
sion Shakti», il cui successo
era stato lodato dalle autorità
di NewDelhi, tutt’ora convin-
te di aver agito entro la distan-
za di sicurezza.
Se la reazione della Nasa è

stata eclatante, molta enfasi
era stata data proprio al buon
esito del test da parte del go-
verno indiano. «Da oggi sia-
mo la quarta superpotenza al
mondo dotta di un sistema di
difesa spaziale, dopo Stati
Uniti, Russia e Cina», aveva
dichiarato la scorsa settima-
na il primo ministro Naren-
dra Modi. Il tema dei rifiuti
spaziali stamolto a cuore agli
Stati Uniti: la Nasa ha identifi-
cato un deposito volante di
oltre ventimila pezzi superio-
ri ai dieci centimetri, e conti-
nuano a vagare in orbita alta
i detriti del test antisatellite
svolto dalla Cina nel 2007.
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